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degli argentieri romani. Ottenuto il diploma in Archivistica, Paleografia e Diplomatica presso 

l’Archivio di Stato di Roma (2015), ha vinto con borsa il dottorato di ricerca presso l’Università Roma 

Tre (2015-18), conseguendo il titolo (2019) con una tesi sul pittore Luigi Scaramuccia (1616-1680). 
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